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Stcund-im timi fi (udiri mi dvUrum intarum 
in corde meo, cmsolotivnts tuuc lartifi- 
wtrunt nnimam mtam. Psal : 98. 



Sodino (iure quanto si vogliono gagliardi i ve a 
li , e furiosi imperversino ;.■'■ aquiloni nel più orrido 
verno . diluvino dirotte le piogge , scendano senza 
misura le algenti nevi, distillino in coppia le fred- 
de brine . a lai che del loro ornamento spogliale 
le punte , ammonita la vivacità dell' erbe , tolta la 
fluidità all' onde , noti altro per ogni parte che 
orrore rimi riti si . per cui X intirizzito pastorello gui- 
di contro sua voglia il famelico armento a procac- 
ciarsi lo scarso pascolo , l' incurvato bifolco la fati- 
ca addoppi nel rompere le dure agghiacciate glebe 
del campo . e ogni altro a slento muovasi ali* eser- 
cìzio del proprio mestiere ; che il lutto cambierà beo 
tosto d'aspetto. Lieta alla perfine succedo la Pri- 
mavera, in cui di tenere erbette riveslonsi i ridenti 
prati , e le apriche colline , vigorose le piante alle 
turgide gemme fanno succedere i variamente colo- 
rili lor fiori , e le verdi foglie , e dappertutto spt- 
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rati do tranquillo l'aure, e placidi zeffiri : sciolgono 
le loro vori in dolci melodie gì' augelletti canori , 
(orna coli' Oziosa naviglio a solcar Tonile 1' impau- 
rito nocchiero , e tutta pel suo rinnovellamento e- 
sulta la natura per ogni parte. Con questa immagi- 
ne il divino sposo de' ramici annunzia alla diletta 
sua sposa ìl cambiamento avventurato . che per se, 
non men che per lei era successo dopo la tempesta 
e il turbine più furioso di qualunque più orrido 
verno , elie contro lui imperversò nel tempo della 
sua passione acerbissima , In quale seguita fu da 
quella glorificazione, che estatiche fece rimanere bnn 
anche le Angeliche gerarchie (1). Si mici riverii i a- 
scoltanti , se ìl Divin Redentore , e la sua madre 
SS.™" furono le persone come le più anguste , così 
le più addolorate, ed afflitte, furono le persone al- 
tresì . che più adorne comparvero di una gloria , 
quale era dicevole a! loro immenso dolore. Che se la 
Chiesa a tutta ragione un tempo non breve fra l'un- 
no consagra , per constatare il suo giubilo al suo 
capo, e sposo trionfatore della morie, e dell' infer- 
no , era ben convenevole, clic i suoi plausi tributas- 
se ben anche alla Regina dei Martiri Maria SS."" 
di allegrezza esultando al rimirare la giuria cui fu 
innalzala dopo i più airoei dolori sofferti nel eorso 
della mortale carriera dell' unito suo figliuolo ama- 
tissimo : in quella guisa appunto, che un suddito fede- 
le . ed un figlio amoroso esulla non solo al rimira- 
ci) lira tnim hyeiin Ir.msiii , imber iliiil , tt recenìl . llnrcni 
appirucrant in terra rimiri. Cini. 
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che nel vedere a' suoi fianchi circondala di gloria la 
Reina sua sposa dopo la disfatta de' suoi ribelli. 
Penelrnli voi tulli di questi sentimenti di ben do- 
vuto tripudio . con tulta la ragione in questo gior- 
no alle glorie consagralo di Maria addolorata veggo 
sfavillarvi dagl' occhi quella viva gioja che il cuor 
v'innonda, e clic esultami mei ila melile vi rende 
dinanzi a questa divina Arca animala . con più giù- 
sto motivo, che non lo era Davide dinanzi a quella 
della vecchia alleanza. Ad avvivare fraltanlo vieppiù 
il vostro giubilo io prendo ad usporvi che la gran 
Vergine Madre nelle pene , cui assoggettassi il di- 
vin suo figlio patì da Redenta con una gratitudine 
la più affettuosa , pali da Corredentrice coli' offerta 
di un sacrificio il più doloroso , pali da madre con 
una costanza la più invitta : c quindi deduco la glo- 
rificazione la più splendida de' suoi dolori nella pie- 
nezza della sua grazia, nell'ampiezza del suo pote- 
re , nella magnificenza del suo imeomparabile trion- 
fo. È con ciò sarà mostralo elio s'Essa non ebbe, tra le 
creature pari al dolore, non ebbe chi l'eguagliasse al gode ■ 
re, per cui può a tutta ragione ripetere col coronato suo 
grand'Avo: Sccundvm mulliludinem dafcrum meomm in 
corde meo, ronsnlationcs luae klipravrrunl animam 
meam. Vergine quan t'oli re ogni unian pensare afflitta. al - 
irettantodel pari glorificata, dell! lume. ed arder m'infon- 
dele per comprendere, ed espcri e come per me si può 
il meglio, nini meno l'atrocità ile' vostri affanni . 
che I' eccesso del vostro giubilo. 



(6) 

I .» punlo. Quantunque Maria , comi; quella, che 
Ini ila secoli eterni a madie fu trascella del Divìn 
Verbo fati' Uomo, escute andasse insìno dal pri- 
mo memento dell' esser suo dall' infezione a tutti i 
figli di Adamo comune come con dommatìca defi- 
nizione la dichiarò il regnante Sommo Pontefice 
Pio Nono il Grande, per cui può con ogni ra- 
gione ripetere essere stata sempre di Dio non «ola 
per proprietà come tutti gl'Eletti; ma per posses- 
sione ben anche , e in ogni tempo : (2J ebbesi, ciò 
non pertanto, un tal privilegio a riguardo de' fu- 
turi meriti del Divin Redentore , il quale una più 
nobile Redenzione seco lei praticò , ed un benefizio 
assai più distinto le conferi sopra il conni n degl'uo- 
mini . come maggior benefizio si è il preservare ta- 
luno , perchè non cada , che il rialzarlo dopo cadu- 
to. Quindi a tutta ragione dall'Arcivescovo S. Am- 
brogio il primo posto datole viene tra lutti i reden- 
ti. (3) Con quella luce sfolgorantissima intanto, che. 
a preferenza d' ogni umana , ed angelica creatura . 
le irradia la mente , ben comprende Maria l' ec- 
cellenza di un tal benefìzio. Vedusi perciò con Cri- 
sto destinata a formare un medesimo ordine supe- 
riore a quello di lutti i predestinali , nel quale fé 
quegli vi Tu costituito per se medesimo , Ella vi 
viene collocata a riguardo di lui. Conosce che tanto 

(l) Domini» piuiedil me in tallio riamiti luinim Pro* 8 

('■1 Heilenlurai mundum . opera liontin suam inclitiT.il .1 Mure . 

ut ptr qmm salui nmnifaui nirabatur, Mitriti primi! m t.iltiiii fnic- 

Irim lisiirirrt m pìngunrt S Ambro 
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innalzala trovasi sopra limi gli Ordini, non solo de' 
Patriarchi , de' Profeti . degl" Apostoli , e ili (ulti 
gli altri eludi , ma fino delle più sublimi Angeliche 
Gerarchie, quanto sono questo distanti da quell'Or- 
dino sublimissimo , in cui sta Gesù Cristo lor nom- 
ino Capo. Tuttoinsomma conosce Maria la privilegia- 
ta sua Redenzione, e la sua sorprendente eccellenza, 
e chiaramente protestasi esservi stata ila Dio gra- 
tuitamente innalzata : (i) ma cono»ce altresì che 
questo suo si prodigioso innalzamento costa al suo 
Redentore un'abbassamento infinito, e per dirlo col- 
la frase di S. Paolo , un' annientamento nel pren- 
dere l'umana spoglia, nel nascere in un presepio, 
nel menare una vita tra l'inopia . e le fatiche, 
e le persecuzioni più arrabbiate , e nel chiu- 
derla poi con una morte la più ignominiosa , e 
la più atroce , e sa , eh' essa, come e il pili degno 
oggetto dell'amor suo, cosi è il più degno acquisto 
della sua Redenzione; ma sa che sangue costano ni 
figlio que' rari pregi che si l'adornano, e sa che per 
tei si sparge senza risparmio tanto sangue. 

Or per immaginare , come voi potete il meglio 
la tenera riconoscenza di Maria per un benefizio sì se- 
gnalato.el'estremo suo cruccio per trovarsi impedita a ri 
mostrarla com'Essa bramava, per quindi dedurre l'am- 
piezza della grazia di Redenzione corrispondente al 
suo dolore , dimandate a quegli undeci millioni di 
valorosissimi martiri d' onde si accendesse in essi si 
bella gara di dare il sangue e la vita tra mezzo ai 

ti) Frdt midi mjgn.i qui prileni oii Lue. 1. 
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più spietati lormenlì a traverso dslle calaste, e de- 1 
gì* ecolei, de' graffi, e dagl'uncini, delle spade, 
e delle mannaie, delle fiaccole, e delle gramole. In- 
terrogale gl'Apostoli i più zelanti perchè mai si 
spargessero tra genti più barbare a recar loro la lu- 
ee del Vangelo a costo dei più evidenti pericoli , e 
dei patimenti i più dolorosi ne' mari, e ne' golfi più 
fortunosi . nelle ardenti sabbie , uelle boscaglie più 
orrido , nelle balze più dirupale. Fatevi a risapere 
dagì' anacoreti , dai confessori , dalle vergini , per- 
chè si aspro governo laotiano di se medesimi cogli 
estenuanti digiuni , co' laceranti flagelli , cogl' ispi- 
di eilizi, e con ogn' altra maniera di più crudo trat- 
tamento ? E vi risponderanno , die a tanto s'indus- 
sero per contentare la loro gratitudine a quel Dio 
Redentore, ebe aveva per loro dato sangue, o vita. 
Riunite ora tutti gli affolli più teneri . e la grati- 
tudine la più viva di tulli quanti mai sono i santi 
non solo , ma di tutta 1" immensa moltitudine de- 
gl' Angioli non vi sembra un' ammassi) incompren- 
sibile di riconoscenza ? Ora sappiate che tutto ciò 
non eguaglia la riconoscenza della vergine. Imper- 
ciocché questa v;, in corrispondenza del benefìzio : 
e niuno de' sanli ne ha ricevuto do' simili a que' 
dui Redentore compartiti alla Vergine: va in corri- 
spondenza della santità degl'eletti, e degl'angioli 
insieme riuniti: quae major nequeal intelligi sub Dco 
per usare la frase di S.Anselmo. (5) Esia sola vai 

(S) llr nrcllrnt : Vhfj s Anni 
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quanto lutti gì' eletti , (6) ne quegli vagitoli quan- 
l' Essa. Or dopo ciò chiunque li» cuore in seno 
immagini pure a suo hall agii) qual vivissima gara 
si accendesse nel cuor di Lei di rendere al suo Re- 
denlore non solo sangue par sangue , piaghe per 
piaghe , vita per vita ; ma di sgravarli) ancora dal- 
le sue pene, e d'imporsene sola la pesantissima 
mole ; poiché io mi smarrisco , mi eonl'ondu , e mi 
perdo nel considerare la veemenza di brami; sì ac- 
cese, e l'estensione di desideri sì vasti. Ma imma- 
ginate aurora se il potete I' atrocità della sua pena 
nel vedersi non solo impedita dì essergli ne' tor- 
menti , o nella morte compagna , ciò che pur ot- 
tennero i martiri , ma di porgergli pur anche un 
menomo aiuto. Giacobbe al solo vedere la vesto in- 
sanguinala del suo figliuolo Giuseppe che riputava 
sbranato da fiera crudele, lauto si afflisse, che il 
suo cuore non ebbe più pace insinché morto il cre- 
dette. Or che affanno esser doveva per Ha ria il mi- 
rare co' proprii ocelli un Dio Redentore pendere su 
d'una Croce da Ire chiudi, e pendervi più che per 
altri , per se: il vederlo patire con tanto affetto, e 
non poterlo aiutare . I" osservargli tante piaghe , e 
non poterle l'asciare , scorrere tanto sangue per o- 
gui parie, e non poterlo stagnare. Miratela con qual 
decenza, ed affetto si stringe alla croce, e come in 
allo solleva le braccia ora per sostenerlo acciò il 
peso di tutto il corpo non graviti sui pie irafìlii ; 
ora per dare un qualche ristoro alle labbra arsicce, 

(fi) D;rnra tieni .lermalcm. 



(IO) 

ora por reggergli il capo abbandonalo sull'una spal- 
la , o sul)' altea , o caduto per estrema languidezza 
sul petto. Ma nou potendo portarle fin dove la spin- 
ge la viva Bua riconoscenza , le veggo piombare in 
giù snervale o languide. 

Ma il dolore di Maria Redenta m' aveva gii l'at- 
to quasi perder di vista quella grazia , die il primo 
frullo si è della Redenzione , e per cui tanto rima- 
ne glorificato questo suo dolore. Se non che se il 
dolore di Maria fu un dolore senza misura non so- 
lo in riguardo del benefizio a lei compartito pur la 
Radenziane , ma anche perchè con esso suppliva al- 
l' immensa moltitudine di coloro , che in allora , e 
ne' secoli avvenire avrebbero si mal corrisposto ad 
un benefìzio sì ineffabile. Se Iddio si splendido si 
protesta ne! premiare , che un bicchiere finanche 
di acqua fredda dato per suo amore avrà la sua e- 
terna ricompensa ; come , e da qual parte prenderò 
io a scandagliare l' immenso Oceano di quella gra- 
zia , che si meritò nel compatire con tanto affanno 
le pene del suo Redentore ? Disperando pertanto di 
parlarvenc senza tradir I' argomento , v' invito ad 
ammirare le Persone della triade augustissima , che 
io veggo nel più amoroso impegno di diffondere so- 
pra Maria la pienezza della grazia , per dare il lu- 
stro , ed il compenso al suo atroce dolore. Quid fa- 
ciemus vann' Esse tra loro ripetendo , quid facie- 
mus sor ori twstrae ? non a modo di chi dubita , di- 
ce Ugone Cardinale , ma di chi giubila nel dispen- 
sare le sue beneficenze per ingrandire la nostra si- 
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gnora. Ah! sopra di Essa si versino a piena mano 
i nostri Icsori , e risplenda colle grazio più segnan- 
te. Simurus est, aedificetnus super eum propvgnti- 
cula argentea , st otium est , camp i ng a mas illud la- 
bulis cedrinis. (7) In questo muro eccelso delle più 
sublimi virtù, si costruiscano simili a rocche di can- 
dido argento , e lucido i doni più splendidi : que- 
sta porta , che I' ingresso nel mondo ha dato al- 
l'umana Redenzione di suavi , e ben levigate tavole 
di cedro adorna scn vada , onde il buon odor» di 
tanta virtù per ogni parte diffondasi. Simurus est, 
aedifieemus super eum propugnacuta argentea , si 
ostium est , compingamtts illud tabulis cedrinis. Vi 
esorto ad ascoltare un Bonaventura , il quale mostra 
Maria qu al' Oceano vastissimo, ove la piena si sca- 
rica di tutte le grazie : (8) Un Damasceno , die 
riguarda Maria non come un mare , di cui si può 
prendere , sebben difficilmente , qualche scandaglio, 
ma come un'immenso abisso di grazie. (9) di cui, 
per testimonianza del savio nitino può vantarsi di 
penetrare la profondità. (IO) Un Bernardo, il qua- 
le m' accerta , che senza misura Iddio ha in lei dif- 
fusa la pienpzza delle sue grazie: (11) perche (ei 
conclude} senza misura appunto fu il suo aeerbo 

(!) Cani. 8. 

(S) Omnia chirlimata unclorum ìotrel io Mariani S. Bonav. 
!9) Gr.itiat jLlìsuì .mmensa Orai ; l. Jg Auumpl, S. Jan; Da™ 

(10) Frofunilum abijii ijuis dimenili? esl ? Eccl: 4. ì. 

(11) Mariani loia diviniteli* picniludn sipe rotnsurae diicmlione 
perfudit. de Hit: S Jori : Hanl . S fon: S. Bernard, 



(U) 

dolore, da creala mente non comprensibile, e da 
creata lingua inenarrabile. (12) Altamente mi compiac- 
cio , vergine incomparabile , che non pur io sì ine- 
sperto , ma die ogn' altro ancor più coraggioso va- 
da perduto Dell' immenso pelago , come de' vostri 
dolori , così delle grazie da voi con essi meritate : 
per cui tra quest' onde beate . che tutta d'allegrez- 
za colmano voi, che siete al dir del Proreta, la 
Città SaDta di Dio , prenda ognuno motivo dì lodar 
l' infinita sua beneficenza , la quale fece . che il vo- 
stro cuore come nel patire fu il più addolorate , 
così nella pienezza delle grazie l'oggetto divenne il 
più maraviglioso. 

2.' punto. Che se tanto oltre poggia la gran- 
dezza di Maria per lutto ciò , ebe soffrì , e meritò 
come Redenta , molto più innalzata noi la vedremo 
perciò che pati come Correilentrice. É vero che Ge- 
sù Cristo avendo in forza dell' ipostatica unione non 
solo a sufficienza , ma a sovrabbondanza soddisfatto 
per noi alla divina giustizia , non aveva bisogno . 
che altri lo aiutasse per noi a sborsare il gran con- 
tante , dì eui eravamo debitori , per cui a tutta ra- 
gione ripete Torcular calcavi solus , et de genti- 
bus non est vir mecum: ma e vero altresì, che a- 
vendo Egli voluto dipendere dal libero consenso di 
Maria nel vestirsi del nostro frale; (13) ed avendo 
Maria , a differenza delle altre madri conosciuto il 

(ti) Non ertilo plcor eiwrari . id medititi poJK tlnlnreoi vir- 
ginia De Limoni Vìrg.S tieni. 

(13) Stillini rarnem atiumtrc ei ipia non Jjnle ipu. 



(13) 

suo Tiglio prima di concepirlo, e saputo dod solo 
ohi era , ma il l'ine ancora per cui veniva, a riscat- 
tare cioè I' uman genere dalla schiavitù di Satanno. 
Don solo ardentemente bramò , al dire di S. Ber- 
nardino da Siena questo riscatto , ma coll"opera an- 
cora vi concorre là sul Calvario avendo offerto ai 
Divin Padre quel figlio eh' era ad ambi comune : 
per cui dice Arnoldo Carnolense lo stesso sacrifizio 
dall' uno era consumato nel proprio corpo , e dal- 
l' altra nel proprio cuore. Da ciò riconoscono i Pa- 
dri, e i Teologi in Maria il glorioso titolo di Cor- 
redentrice , e di vera morale cagione dì tutti que' 
beni , che dalla Redenzione di Gesù Cristo in uni 
derivano , chiamandola un' Agostino sorgente copiosa 
de' nostri meriti , come Eva lo fu delle nostre col- 
pe': (44) un S. Ireneo cagione della salvezza del- 
l' un» genere: (15) un Alberto Magno adiutrics 
della Redenzione: (16) e il poc'anzi mentovato Al- 
noldo compartecipe della passione del suo figliuolo : 
(17). 0 qual pena però, e qual' affanno costò a 
Maria quest'altro carattere di nostra Corredentrice , 
che ipiegò nei patimenti del figlio. 

Se avvien , che due rovinosi torrenti da oppo- 
sta parte scorrendo giungano a incontrarsi per dia- 
metro I' un I' altro , voi lì vedete urtarsi con tan- 
t' impeto che incalzandosi I' onde ti» una parte , e 

04) Aulriipefirati Eva, nitrii meri li Maria . t7. de Pialiv. S Auguil 

(15) Generi humano causi sjlulii effeeli Mi. Li b. coni baerei 
tip. 38. b. Ircn. 

(16) Adiutrictm rrfemptionuS.AIber. Magoni. 

(17) Dnminicac paiiioim nnoiorlem Arnold. Cirmt 



dell'altra, dilatansi in ampio seno. Indi per non 
cedere l'uno all'altro l'onore del trionfo, dopo 
lungo contrasto , di comuo consenso al mare con 
celiai passo incaminansi. Due per tacerò degl'altri, 
e di ugual peso entrambi , erano gli affetti che il 
cuore di Maria straziavano a pie della Croce. Sacro 
inviolabile dovere l' obbligava a dolersi della morte 
di un iiglìo Dio . unico frutto del suo castissimo 
seno. Tenera compassione de' nostri mali , brama 
vivissima di vederne restituiti alla nostra perduta 
grandezza, zelo accesissimo di mirare risarciti gì' 
affronti per noi fatti alla divina giustizia le fanno 
bramare la morte di questo medesimo figlio Uomo- 
Dio. Tutte le tremano per grand' orrore le membra 
al vedere sì vilipesa nel figlio la divinità sacrosanta, 
sì orrendemente straziata I' umanità adorabile. Ma 
perchè vede che non mai si sarebbero in alcuna 
guisa spezzate le nostre catene , ne mai ammorzata 
la collera del Divin Padre . se non nel sangue di 
questa vittima grande, Ella si compiace di una tal 
morie, co' suoi voti approva la crudeltà dei Carne- 
fici , e in tal disposizione ritrovasi che . quand'an- 
che fosse a Dio piaciuto , che di sua mano gli a- 
tssso svenato il tiglio , vi si sarebbe accinta senza 
punto esitare . dire S. Anselmo , assai meglio che 
Abramo nel sacrificare il suo figlio Isacco. Nonpufi 
non deve approvare la morte di Cesìi perchè è madre, 
non può non deveopporvisi, perchè è Corredentrice del- 
l' uman genere da Lei riguardato con amore materno. 
Or chi mi sa dire quale de' due affetti prevalse nel- 



(15) 

I' ostinata tenzone? Dirò un paradosso, ma in qual- 
che senso dirò anche il vero , su dirò , clic niuno , 
ed entrambi prevalsero. Ninno, perche a somiglian- 
za de' due divisali torrenti renduti col contrasto 
più forti ciascuno ottenne quanto preteso. Entrambi, 
perche non cedendo l' uno all' altro l' onore del 
trionfo , di commi consenso . e con tutto l' impeto 
si scaricarono nel cuor di Maria, per formar^ quel 
mar di amarezza senza che luogo v' abbia stilla al- 
cuna di consolazione, e di conforto. (18) 0 pena, 
o affanno , o doloro. Ma o gloria , o potenza su- 
blimissima , cui perciò è stala Maria con tutta ra- 
gione innalzata. 

Tutto quel potere , clic Gesù Cristo afferma di 
avere come uomo ricevuto in Cielo, e sulla terra: 
•lata est miki omnis polestas in Cajlo ci in terra , 
sapete voi donde sia egli derivato ? Dalla sua qua- 
lità di Redentore , dice 1' Apostolo S. Paolo . per 
euì si umiliò sino alla morte quanto infame, altret- 
tanto dolorosa di Croce. Perciò Iddio lo innalzò fi- 
no al segno , ebe al suo nome tremendo , ed ado- 
rabile Io ginocchia s' incurvino , e le fronti si pie- 
ghino di quanti v' ha abitatori in Cielo , in terra , 
e ne' più cupi abissi , e perciò vuole che tutto ot- 
tenga quanto per noi dimanda. Ora s' Egli volle 
seco compagna indiviiibile nella grand' opera della 
Redenzione la nostra grande Signora , come diceva- 
mo poc' anzi , se tanto Ella perciò pali nel doloro- 
so sacrificio al Divin Padre offerto- pel nostro ri- 

M;i~n;i r-l vclut mare rimirili" lui. 
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Stalli) . immagini chi può I' ampio potere da lui 
conferitole . i; la forza , die ha di ottenere quanto 
richiede? lo son d'avviso non essere minoro di 
quella del sud medesimo figliuolo. Con questo solo 
divario però , che in Maria la sua sublimi; potenza è 
un dono , iti Gesù proprielà naturale . dalla Ipo- 
staliea unione derivante. Lo sposo infalli dot sacri 
eaulici parlando della sua diletta . dieo ohe I' altezza 
di lei similu era alla rigogliosa palma. (19) Uicono- 
sre pertanto il Serafico S. Bonaventura in Gesù 
dalla Croce pendente I' elevatezza della palma , cui 
dire essersi assomigliata Maria , come nelle pene 
della sua vita , cosi nella glorificazione a quella mi- 
rabilmente successa. (iOJ Quindi se Faraone sì ge- 
neroso si mostrò eoli' antico Giuseppe nell'ampio po- 
lere ecnferilogli su tutto il suo regno , a me pare, 
che Iddio con più di ragione dicesse alla nostra 
Corredentrice per compensarla di quanlo con tal 
carattere per noi soffri : tu eris super universum 
donami meam: In premio della generosa offerta da 
voi fattami della gran vittima , che ha placato la 
mìa irritata giustizia , e tolto I' uomo dalla sua de- 
plorabile schiavitù , voi siete da ine costituita 1' ar- 
bitra de' miei doni . !a dispensatrice delle mie gra- 
zie ; ad (ut oris imperium cunaus populus tbediat. 
I vostri cenni siano una legge, e quante v'ha crea- 
ture in aielo , in terra , e ne' ciechi abissi : uno 
tantum Regni solio te precedam. La mia potenza 

(i») Sblura lua animila» •■>! palma- Cani. <J. 
il*) Cliiijiui fui! palma in Cince, cui animila tur abiura, leu al* 
tituJo . ìIjk , l'I glorile In Jean. (0 ci icrrn. I . in Pjraic, S Bonav. 
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tult:i risiede nelle vostre mani, ne altro io mi serbo, 
che I' inalienabile diritto di mia essenziale Sovranità; 
chiunque vorrà da me grazie convorrà . che per le 
vostre mani presenti le suppliche . giacché ho de- 
cretato che tutto concedasi a vostro riguardo, e 
colla vostra mediazione. (21) Così appunto ne de- 
scrive la potenza il devotissimo S. Bernardo. Quin- 
di quanto v' ha in noi di speranza , di grazia . Hi 
salvezza , quanto abbinino di bene al presente . e 
no speriamo in avvenire, tutto ha disposto Dìo. pros- 
seguc il S. Dottore , che da lei . come ampio ca- 
nale in noi diffondasi. (22) Anzi v" è ancora di più, 
soggiunge S. Anselmo. Più efficace talvolta . e più 
sollecita si esperimenta la sublime potenza di Maria, 
che quella non è di Gesù Cristo medesimo : f23) 
non percb' Ella sia più potente , soggiunge il citato 
Padre , dacché quanto può il può solo per lui ; ma 
perchè Egli volle in tal guisa glorificarla. (24) Chi 
pertanto non dovrà attonito rimanere al rimirare 
l' impegno amoroso con cui Dio ha voluto con una 
potenza sì illimitata glorificare i dolori sofferti dal- 
l'amabile nostra Corredentrice ? Chi può degnamen- 
te parlare di questa potenza conferitale , e tutte a 

[20 Sic «I vnlunbs l'jiu , ijiii i.rnnij noi Iutiere nuJiii'I per ftla- 
rì.mi - ÓV aittvìUte vira. S Itera. 

(11) Si i|iiid si quid ululi! , si quid grato in noliii ni , 

ab e« nomimi» redundare Ibid. 

(21) Velouior noanuninum cii vilus invocalo nomine Mar ine . 
raixrn invocalo nomini; Sem de Eicel : virg. cj|i 12 S .Anici. 

(34) Nui> i|uod ilL |>oleiilior sii (nani per illuni ipsn pMcns ril.) 
tri) quii niatrem filini vull ite Ir.m.rire lliid 



parie esporre li: ma ra Tigliose doti , e sublimi ? (25) 
Per quanto però gli splendori raggianti di tanta 
gloria abbaglino le nostre pupille . Iddio , il quale 
vuole sempre più ricco farsi ravvisare nella magni- 
ficenza colla nostra addolorata Regina, un nuovo ri- 
salto da alla potenza conferitale , mercè il sublime 
trionfo del quale Ei la fa comparire adorna dinanzi 
al Cielo e alla terra per premiare in lei quel dolo- 
ri 1 . che con invitta costanza , come madre , soffri 
nelle pene , e nella morte del figlio. 

3. pun!o. Se impercettibile egl' è il dolore di 
qualunque madre nella morte atroce del proprio fi- 
glio , perche impercettibile è quell' amore su cui 
esso si fonda , e da cui deriva ; c dì potrà mai com- 
prendere il dolore di Maria per la morte crudele ed 
infame del suo figlio Gesù , come quello ebe 
da un' amore nasceva il più tenero insieme , e il 
più forte . un'amore da doppia face avvivato di na- 
tura e di grazia di cui . come già avvisammo dal 
bel principio Iddio solo ne comprende la grandezza, 
e I' estensione ? Tuttavolta a dirne quel poco . che 
per me si può , vi basti riflettere , ebe tutti i tor- 
menti del corpo del tìglio di ribalzo andavano a 
percuotere il cuor della madre. 

Se mai avviene , die il tremulo moto delle pic- 
cole parti di un corpo sonoro comunicato all' aria , 
e sparso in onde , e per giro incontri nella sua pro- 
pagazione un qualche ustarolo , il quale invece dì 
frangerlo , e di assorbirlo , indietro lo sospìnga pe' 

(J-.) Quii l'.-|iifliir[ii.lcnti,ii ili-mini, .im1ii.it f.icirl «mini fonilo rjm? 
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medesimi strati (Ititi' aria , questa tremando coti una 
direzione alla prima contraria, e mandando pe» leg- 
ge di riflessione un nuovo suono , e sul suono me- 
desimo del primo, formasi ciò che noi Eco chia- 
miamo ; così dice S. Girolamo , urtato , e percosso 
il corpo Santissimo di Gesù Cristo dagl'empi ma- 
nigoldi , da quello rispinti vengono i dolori per la 
vìa dell' amore fino al cuore della madre , e quivi 
un Eco tormentosissimo risuonare ne fanno. (26) E 
come poteva altrimenti avvenire se tutte le piaghe 
del figlio , al riflettere di S, Bonaventura , come in 
un fascio di spiacevole mirra amatissima erano rac- 
colti nel sen della Madre ? (27) Nel cuor pertanto dì 
Maria vanno a Unire , e i laceranti flagelli , e lo 
pungenti spine, o i traforanti chiodi. Ivi e schiaffi, 
e sputì , c bestemmie. Ivi gì' insulti delle turbe . il 
tradimento di Giuda, la fnga degl'Apostoli, l'ab- 
bandono del padre. Ivi insomma assai meglio che 
dotto pennello in tela , luminoso raggio in cristallo, 
industre scarpello in marmo sappiano a) vivo ri- 
trarre , esprimere , colorire gì' affetti , le forme , i 
lineamenti degl' oggetti sono per man' dell' amore 
materno tutte afììgiatc , ed impresse le pene di Gc 
sii. In guisa tale però che andando del pari all'a- 
more , e al dolore la costanza più invitta , e la più 
umile rassegnazione , se questa bastò a farla essere 
tormentata con decenza , con decoro , con maestà 

(2fi) Nullum irtum rccipiebal Chiiiii empiii, mi non irisiii K- 
,lm i-[v.|i>niki ti iu i-mei" M.iliis S. Illufori t 
(2?) Singola iiiIiiitj [>rr qnrpin Glicini sparsa i" cordr IMalris 
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senza permetter e dì mandare fuori del petto un so- 
spiro , dalli bocca un lamento . dagl' occhi una la- 
grima . non bastò a diminuire d' un punto il suo 
dolore , anzi I" accrebbi; a dismisura col farglielo te- 
nere concentrato entro al proprio cuore . onde pili 
lacerante fosse ; come più attivo è il fuoco entro a 
ben chiusa fornace ristretto allorché le fiamme ri- 
ripiegansi . e ricadono sopra se stesse. Quindi io 
l'odo replicare al Divin Padre a pie' della croce : 
Ita Pater ijtwniam sic fuit placitum ante te : di tan- 
ti fregi , ondo vi piacque eterno Dìtiii Genitore a- 
domarmi il seno , più cari mi sono questi strali 
pungenti , che in mille parli mi (ledono , e mi la- 
cerano in mille guise il cuore. Voi voleste condan- 
nato alla morte il vostro, e mio figlio dilettissimo : 
ed io al vedere in lutto compititi gì' alti imperscru- 
tabili vost'i decreti profondamente lì adoro . e mi 
essi umilmente mi rassegno. Ita Pater quoniam sic 
fui! filticitum ante te. 

Ma su di quesl' umile rassegnazione . e su di 
invitta costanza chi non vede quale, come su d'im- 
mobile base maestosa . s' innalzi smisurata mole del ■ 
le «Iorio, e del trionfo dì Maria? E qual trionfo 
più splendido di questo ili cui si sentono , c si su- 
perano nule le debolezza della natura? In cui si u- 
niscc la più tranquilla pace , e il più dolce gaudio 
a un dolore di tal sorte che se diviso fosse stato 
tra tutte lo creature , morie ne sarebbero al dir ili 
S. Benardino da Siena, dì puro affanno? Cile trion- 
fo non è mai questo che un dolore sia simile al ma 
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re noli' amarezza . ridi' estensione , nella profondili), 
come lo ravvisò il piangente Profeta . senza però 
che abbia 'lei mare il flotto , I' agitazione . la tur- 
bolenza ; ma che anzi porti seco il più allo imper- 
turbabile godimento? So che questi sembrano ter- 
mini incompatibili a chi de! ilolore non altra idea si 
forma che di una violenta oppressione della natura, 
di cui tanto piti rimangono inceppate le polenze, e 
sconvolti gl'affetti . quanto più grave è il dolore. 
Ma non cosi la penserà chi riflette che I" Apostolo 
diceva : superabuntlo gaudio in omnx tribulatione no- 
stra , moltu più poteva ripeterlo Maria , il cui do- 
lore anzi che essere un' insuperabile gravezza della 
natura, fu un'influsso amoroso del S. Spirito pro- 
porzionato alla dignità di lai madre, alle pene di 
un tal figlio. Quindi s' Ella si affliggeva quando ri- 
chiedeva P onor di Dio , che in tal guisa veniva a 
sovrabbonda 028 risarcito : e siecome per tal motivo 
l'accesissima sua carità giunse alla meta più su- 
blime, pari ad essa fu il contento, che seco la me- 
desima reca di sua nalnra , onde come fu eccessivo 
il dolore, dice il Magno Alberto , (28) cosi lo fu il 
godimento nel sen di Maria. Che spettacolo perciò 
più degno di tutte le piii attonite ammirazioni non 
è il vedere . che tutte le superiori acque di questo 
firmamento . assai, meglio di quello da Dio crealo nei 
principi del mondo , limpide si rimangono, e, i he- 

(181 Simul habuil gaudiiini . ti <l„l„rem in lumina. Albcr SI»g. 
Unni >u|icr Mii.u tal, n,u«t, H9. 
Iliimil Hip ir mi* eit, quiejt. i 19 
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lo, quando In inferiori soggetti: vanno al turbamen- 
to o alla tempesta, che le superiori potenze cioè di 
Maria per parlar con S. Bonaventura, si godano di 
una placida calma , mentri: le inferiori agitate ven- 
gono , e scosso ila venti impetuosi del più acerbo 
dolore ! Che questo mistico roveto arda investito dal 
fuoco di una pena la più acuta , ma ciò non per- 
tanto intatte serbi le verdeggianti sue. foglie di una 
inalterabile tranquillila ! Clic questa colomba inno- 
cente, e purissima ne' forami di questa pietra, nel- 
le piaghe di questo figlio ricovrala , all' orecchio ne 
faccia risuonare voci di lamento , e di giubilo nel 
tempo slesso! 0 gran Vergine all'eccesso afflitta . 
e glorificata ad un punto ! 0 accoppiamento mira- 
bile, o trionfo splendidissimo che vince in ogni i- 
stànte la morie ia più tormentosa, che costituisce 
Maria Regina del Cielo , e della terra , e che 
innalzandola sovra de' Serafini più sublimi la 
colloca cinta di gloria immensa a fianchi del suo 
trionfante figliuolo. (29) Ma giacche sarebbe ardire 
insoffribile il voler vagheggiare lassù nel Cielo il 
trionfo di Maria tra tanta luce folgorantissima che 
arciera , rivolgiamo divolo lo sguardo all' altro suo 
trionfo con cui I' ammira lo scrittore de' sagri can- 
tici che ne la presenta anche circondata da nume- 
rosi Cori d* invincìbili armale. (30) Sono cori , per- 
chè in dolce armoniosa melodìa tutti fan plauso ai 

(la) Aitili! Risina i dcstrii tuis in vejtitu Jcanrato , ciixumdi. 
{-•") <>iii.! liitthh in lulamilc nisi chnriu ejstrorum? Cini. ; 
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trionfi da Maria rigori itti co' suoi dolori. Sono ram- 
pi ili battaglia , perche tutto spirano il più nobile 
ardire nel difenderle i luminosi suoi pregi. Vanno 
alla testa ili questi Cori . e di queste armale que' 
medesimi Apostoli , che il trionfo annunziarono di 
Gesù Cristo riportato nella sua passione , i quali e- 
saltano il trionfo da Maria riportati) co' suoi 
dolori Osservate tra questi Cori e i Pontefici mas- 
simi . (31) che gareggiano neli'ampliare il cullo verso 
Maria addolorala ; li gì' illuminali Padri , e i dotti 
scrittori della Chiesa , che o rintuzzano i nemici di 
lei , o le prerogative esaltano de' suoi dolori , e de' 
suol trionfi : e i valorosi Principi che dallo sue spa- 
ile riconoscono le vittori;: piit segnalale sopra de' 
loro nomici. Sebbene che slo io a coniarvi da que- 
sta parte , e da quella i Cori dove i! trionfo si can- 
ta di Maria addolorata. Volgete in giro lo sguardo 
c quanti sono gì' Uomini che il frutto godono della 
Redenzione da Gesù Cristo operata, altrettanti sono 
quelli elio il Coro formano ad innalzare il trionfo di 
Maria. Perciò lo slesao sacro scrittore de' camici mi 
fa vedere il seno di questa gran Madre, qual cu- 
mulo ben vasto di frumento eletto da folta siepe cir- 
iMndalo di candidi gigli. (32) Poiché quantunque li- 
no sia il granello di queslo frumento che biondeg- 
giò , e maturò nel suo castissimo seno nella perso- 
na dell'unico suo naturale figliuolo, questa a Ult- 
ra ragione, giusta l'esposizione di S. Ambrogio. 

(31) Vedi Sinlicalcfal Munirlo del cuore di Maria Vergine 
f)TJ Vcr.Hr Imi ttwl Mriw Wild Milita, tlliti Kfc 7. Onri 



(si; 

chiamasi un niui-cliin . perche lutti gli etcì li in se 
lotiliene . de' quali min corona Corinti ili addottivi 
figliuoli, che dalla Croce alla diletta sua Madre con- 
segnò . .id accrescimento , soggiunge perciò il gran- 
ii' Agostino , ile' suoi trionfi . (:ì3) Era infalli ben di 
i cvnle die queai' ali" onore sì accrescesse ai dolori 
ili Marta di costituirla cioè. Madre nostra. dono die 
A!>r.iinn per la pruni.; obbedienza mostrata nell' of- 
ferire il suo (sacro . il Padre fu stabilito di tulli ■ 
credenti. Voi licn vedete pertanto . elio ancor noi 
abbiamo luogo in questo coro, elio i trionfi accresco, e 
lo glorie di questa gran Madre. Noi si , noi «iamo 
• itine i figli del suo dolore . così il motivo del suo 
ennteoto. Ter noi si afflisse Maria . allorché schiavi 
né vide del peccalo. Per noi trionfò . allorché ite 
jiartori colle sue pene felicemente alla grazia. Se 
dunque è cosi . come ò Jifalli -. y.-mitus matristuae 
ne obblivitcaris (34) dirò ad ognuno di voi col Savio 
Ali ! presemi vi stano alla mente , e al cuore gli 
afT.mni . e le pene di questa gran Madre , spesso 
riandando con divolo all'etto quanto Ella pali, econ 
quale riconoscenza cumc Redenta . quanto fu per 
lei doloroso d sacrifizio offerto come nostra Corre- 
dentrice : e quanta fu la pena del materno suo cuo 
re . ed insieme la sua invitta costanza nel soffrire 
l i morte di un figlio sì amabile , e si caro , onde 
far quindi plauso a quella pienezza dì grazia, a quel 

(13) Unirai crai, ri uflui cut Dolali, fedi »ni.n muli., libi 
fraltrt . ijuoi in tnirt mutri Hclit in fili". S Agmlinui 

(il) Ecvti ". in 
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l' ampiezza di potere , a quella magni licenza di trion- 
fo , eh' Ella si meritò colia umile sofferenza de' suoi 
dolori, li siccome questi dolori dall' enormità deri- 
varono di nostre colpe, non mai come si deve ono- 
reremo nui Maria addolorala so non detestando con 
un pentimento sincero . e con una conversione sol- 
lecita quo' nostri peccati che tanto infierinmo con- 
tro di Lei. 0 quanta pena costarono a Maria quelle 
laidezze, quegl'odi, quelle vendette, quelle prepu lenze, 
quegli sfoghi di qualunque siasi passione. Contro di 
queste passioni adunque tutto si armi il vostro zelo 
onde svellerle dal vostro cuore . e inserirvi quelle 
cristiane virtù che tanto spiccarono nel martirio di 
-Maria . e massime la coraggiosa pazienza , e I' umi- 
le rassegnazione ai divini voleri in mezzo ai trava- 
gli della vita presente. Questo È che da voi chiede 
Maria in corrispondenza di quanto per voi soffri , e 
de' benefizi di cui finora vi colmò. Potrete voi ne- 
gare quest' atto di giusta riconoscenza ail una Ma- 
dre si amorosa, ad una Prntcggitriee cosi he n elica? 
Ah ! non posso io ili voi formare si rei» concetto. 
Che però se bramate la prosperità ai vostri negozi, 
la fertilità alle vostre campagne, la tranquillità . e. 
la pace alle vostre contrade, e quel die più dove 
importarvi I' eterna salvezza alle vostre anime , siavi 
a cuore, il mostrarvi veri divoli di Maria SS. ad- 
dolorata colla fuga del peccalo , eolia pratica delle 
cristiane virtù , onde fnrrnare a lei corona di esul- 
tazione , e stabilire così il fondamento alle vostre 
speranze di essere partecipi della pienezza delle sue 
grazie, di godere il frullo della sua sublima poten- 
za e di far plauso ai suoi gloriosi trionfi lassù nel 
Cielo per una beata interminabile eternità. Diceva. 
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